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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI- 

n. 1 - Aprile 2001


“La vocazione del vincenziano si riassume in un impegno originale: la carità di prossimità, cioè il servizio personale, diretto e permanente a quelli che soffrono, al loro domicilio.”

( Dal Vademecum- I parte- pag.15)

Incominciamo questa nostra riflessione , andando al cuore della vocazione vincenziana: il rapporto personale e diretto con il povero. Cerchiamo di approfondire il discorso.

La carità di prossimità

Un punto deve essere particolarmente chiaro:

non si fa volontariato vincenziano attraverso un rapporto epistolare o per delega. 

Il rapporto deve essere personale, coinvolgerci in prima persona ed essere diretto, fino quasi ad un abbraccio fisico con il nostro povero, ossia con il “ Cristo di carne”.

La “ prossimità”, infatti, individua non tanto una relazione spaziale o temporale, ma una relazione personale: una relazione di profonda umanità per cui l’altro viene trattato come noi stessi.

E’ un incontro tra due persone.
Il nostro rapporto con i poveri, purtroppo, si limita spesso al soccorso materiale; qualche volta arriva anche ad un sollievo morale; raramente si fa “prossimità”.

Entrare in rapporto con il povero significa entrare nel mistero della persona che deve essere promossa integralmente e resa protagonista del proprio destino.

Questo è il cuore del carisma vincenziano.

Il povero non è riconducibile e rinchiudibile nel proprio bisogno.

Egli non può essere solo oggetto della nostra attenzione: deve essere soggetto attivo della 

sua vita. La preoccupazione deve divenire quella di aiutarlo nella vera e autentica crescita, di ridare significato alla sua vita , restituendogli il proprio posto nella società.

Nel documento “ Evangelizzazione e testimonianza della carità” al n. 39, leggiamo:

“ La carità evangelica, poiché si apre alla persona e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore.

Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi.”

Capite ? Il povero entra nella mia vita, è parte 

di essa, si siede accanto a me. Io cammino con lui, soffro con lui, gioisco con lui, vivo nella mia stessa pelle e nel mio cuore ciò che vive lui. Fa venire la pelle d’oca . E’ una sensazione forte, che ci mette in crisi.

Quando incontro lungo la mia strada la persona che soffre per una privazione, di beni materiali o di affetto o di cultura o di fede, il mio cuore deve aprirsi senza riserve, devo far posto ai sentimenti dell’altro.

Un pensiero deve attraversare la nostra mente: i poveri, quelli che non fanno mai la storia. Si, loro, gli esclusi: essi sono  sacramento di Dio! Ci pensate?
Siamo al centro della visione cristiana dell’uomo, della verità del suo essere.

L’incontro con il povero, vissuto alla luce della fede, ha il potere di porci dinanzi alla realtà profonda dell’uomo, del suo destino, al mistero della Redenzione .

Ci svela il bisogno radicale di Dio: sulle strade dell’esistenza umana il povero è memoria vivente di ciò che è l’uomo, della sua fragilità e impotenza, dei suoi limiti, e insieme della sua grandezza e del suo straordinario destino eterno.

Il vincenziano deve saper cogliere la profondità e la ricchezza di questo incontro.

La prospettiva dell’eterno

“L’oggetto della premura della Chiesa è l’uomo nella sua unica e irripetibile realtà umana , in cui permane intatta l’immagine e la somiglianza con Dio stesso.

L’uomo nella sua singolare realtà, perché è persona, ha una propria storia della vita e, soprattutto, una propria storia dell’anima.”

( Redemptor Hominis, nn. 13-14-- GiovanniPaolo II)

Nel rapporto con la persona povera, dobbiamo avere ben chiaro un altro punto:

NON VI E’ PROMOZIONE UMANA E SOCIALE SE NON NELLA PROSPETTIVA DELL’UOMO REDENTO DA CRISTO, DELLA SALVEZZA ETERNA.

La liberazione dell’uomo non può essere soltanto liberazione dalle schiavitù di ordine temporale, liberazione politica, economica e sociale, ma è fondamentalmente liberazione dalla schiavitù radicale del male e del peccato.

Attenzione, cari amici vincenziani! E’ il punto nodale, che richiede più attenzione, pazienza, equilibrio. 

La prospettiva dell’Eterno rappresenta uno dei fondamenti dell’azione sociale della Chiesa e, in particolare, per noi vincenziani: significa che è in gioco non la conquista di un reddito più elevato, di un benessere economico e neppure del progresso temporale, ma piuttosto la salvezza eterna delle persone che Dio ha creato.

Se non ci poniamo in quest’ottica, abbiamo fallito come cristiani e come vincenziani.

E’ un discorso difficile, che suscita spesso tante polemiche, ma è fondamentale affrontarlo nelle nostre Conferenze. 

Non si può amare il fratello nel bisogno, senza sentire il desiderio di aiutarlo a crescere in Cristo.

“ Se di questi poveri noi avremo fatto dei cristiani,

essi copriranno il mondo per rigenerarlo.”

(A. F. Ozanam)
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Ricorre quest’anno il centenario della nascita del Beato  Pier Giorgio Frassati, nato il 6 Aprile 1901, morto a soli 24 anni il 4 Luglio 1925.

Entrò a far parte della Società di San Vincenzo de’ Paoli il 29 Novembre 1918 e appartenne ufficialmente a due Conferenze: quella del Beato Cottolengo ( dal 1918 al 1922) e quella della Madonna della Pace, presso i Padri della Missione.

Ecco alcune testimonianze sul suo straordinario amore per i poveri:

“ Nelle visite ai poveri era un esempio. Sulla soglia di quello che spesso era un tugurio, si levava rapido il cappello e andava incontro al povero stendendo la mano, per comprendere come quella non fosse per lui soltanto una visita di aiuto materiale, ma un incontro di solidarietà morale, un incontro tra eguali.

E non si stancava mai di ascoltare tutto ciò che i poveri gli raccontavano con la loro semplicità, storie poco importanti, casi di tutti i giorni.

Con tutta calma egli mi faceva considerare come la “carità non è fatta di solo pane” e mi ricordava gli scopi delle Conferenze di S. Vincenzo, che mirano a “beneficare nello stesso tempo il corpo e l’anima delle persone”.

( Giuseppe Grimaldi)

“ Nelle sue relazioni alle riunioni metteva tutta la sua passione e il suo entusiasmo per risolvere i problemi  delle persone povere. Nessun argomento era valido a distoglierlo. “ Non c’è denaro” “Ebbene lo si troverà”.

“E’ un ubriacone”, ”Motivo di più per aiutarlo!”

Non accettava i “se” o i “ma” e voleva superarli tutti per giungere allo scopo prefisso e pratico: aiutare.”

(Luigi Occelli)
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